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L Sig. Giacopo Mazzoni, huomod 
di noftrifopra ogni credere dottif-
firno : e taie frà noi /quale fu già 
M. Varrone frà Romani , nella liia 
difefa délia Comedia di Dance,data 
ora à luce, in piu luoghi, loda oltre 
adogni noftro merito, e n o i , e le 
due Deche fin'ora publicate délia 

noftra poctica.Di chegrandifsimoobligogli portia-
m o . Ma fraie moite lodi,cjuafi trafoauifïïmifïori, e 
rofe vi Ton due fpine,cheduepunture cihannodato. 

Noi fiamo certi ch'cgli, nonlha fattoperodio, neper 
iftudio di contradirci, ma folo per amore di verità, 
che da ogni Filofofo, corne egli dice, dee efl'ere fom-
mamenteamata,eriuérita. >•• 

D'akro lato, fendo noi confapeuoli à noi fleiîl di metter 
nenoftriScritti tutto quelvero cheînrenderepoffia-
m o , habbiamoora piu volte ripenfato al Iuogo di 
Ateneo, nel qualeegli afferma noi in due parole, due 
errori.hauer commeffi. Eriparendoci tuttauia,di non 
hauer errato, habbiamo voluto far pruoua in quefta 
picciola fcrittura, fe perauuentura poteffimo chia-
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rirequefta veritàjcdarc allefue obieziorii qualche 
rifpofta vera. ' . ^ 

Ecorne cli'egli^rrorichiami i noftn,cbecli vero non (b-
no erronée perciô noi,in piu giufta caufa di direfa,pq' 
teffimochiamar errori tutti quegli, ch'eflb in accufan 
doci commette; nondimeno,per riuérenza di tanto 
huomo, con fi odiofo nome çhiamar non gli voglia- ' 
mo-.Elafcieremo che'lmondo^iudicedeU'opere de' 
letterati,conof'ca,eifuoi,eimiei/e errori fieno,ô non 
errori. Eci baiterà iblo,di additarein quante cofe, 
contra quelle fue oppofizioni noicrediam di hauer 
ragione. ^ 

Venendoadunque al£ttto,noiporremo qui le parole 
fue,che fono nellibio 111. di detta fua difefa, à facce 

"492. Ouedifputando eglidicertiverfi ydaÂteneoal-
legati, per di Sofiteo, e da Zezze per di Sofibio , con-
chiude in quefle parole, 

„ Onde pare cheil poflk concludere, chequeftifofîe 
pceta diuerfoda Sofiteo. Macontro quefta coricîa-

„ fioneèl'autoritàdel Patrick», il qualenel primolibro 
délia Tua Décade Iftoriale, parlando di Sofiteo dice, 

„ ch'egîi fcriflè Tragedie,e che duehanno il loro nome 
„ conieruato. ciôfonoDafni,eLitierfa. Dico che fe 
„ bénerautoritàdvn'huomotantoecceîlenteneilelet-
„ terc ;hapreflbdimegrandifsima forza perfàrmicon-
„ tiifcendereiielia ïuaopinione, che nondimenoio in 
„ quefto,fono di côtrario parère. E che mi pare ch'egli, 

nelîe fopradette parole cômetta due errori. Il primo 
„ de' quali e , ch'egîi noma per due poemi Dafni, e Li-
„ tierfa. E pure (1 vede chiarameme per le parole d'Ate-
„ neo, ch'egîi fu vn foloc 'hebbervno,&ral t ro nome, 
„ tv $p*t*<t7t (dice Ateneo) &M?rih « Avriipa-*., cioè nel drama , 
„ di Dafni, ô dilit ierfa. Zezze ancora nel luogoalle-
„ gatopocodifopra, moftra che nel Dafnide fi ragio-
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JJ mua di Litierfa. Ë il fecoftdo errofe,cVegîi ha c réd i t 
„ to che quefto draraa fofle Tragedia. Epure il titolp 
„ raoftra,ch'cgli fu Egloga. fimile à gli Idilli j di Tcocri» 
„ t o . E fi vede chiaramente che Dafnide c nome di Pa-
yy ftore,vfato da TeQcrito nell'Idillio ottauo, E fi sà me-
„ defimamente che Litierfa fu metitore, echeda lui 
„ nacque il canto proprio de* metitori, che fu poi detto 
„ Litierfe.Di che ci lafeiô esépioTeocrito nelX.Idillio. 

- E poi piu oltre aggiungc quefte altre parole. 
„ Anzi eheriftefîbPatricio, quafi ne!finedel fecondo 
„ libro moftra che il Litierfe folle canto proprio de' 
„ metitori. Etpoi conclude. 
„ Concludoadunquc che il fopradetro poema fu Bu-
„ colico, e non Tragico, E per tanto ch'egli puo eflere, 
„ che di quello ne fofle autor Sofibio,e non Sofiteo* 

Controallequali fueoppofizioni, noi adduciamole 
feguenti noftre ragioni, 

I, E prima fopra alla prima ci pare di poter dire,che df-
cendo Ateneo , & fp*/**.™ h*$viini Avril?**. Nel drama 
Dafnide, ô Litierfa, la particella, ». riferendolo egli fu 
trasferita da Natale de' Conti (fiue) c dal Delecam-
pio (aut)dicendo quelli. In aëtu Daphnide fiue Litier-* 
la. e quefti,In Dafnide aut Litierfa. Ed il Sig.Mazzoni 
fteflbjla tradufie per quefta particella ( o ) che vale 
quanto fiue, aut, ouero. dicendo. Nel drama di Daf-
n i ,ôd i Litierfa. Valendo adunqucla»", quanto fiue, 
aut, o ; non fo corne, eflendo tutte quefte particel-
le difgiantiue, il Sig. Mazzoni l'habbia potute in-
tendere per congiuntiue . Si che fotto due difgiunti 
nomi comprendeftero vn folo poema, che hauefle 
l v n o , el 'altronome. QuandoOmcro difle, » A / « , « 
li*toJW«»V. OAiace ,6 i ld iuoVl i f f e ; eancora,»*?«T 
»V«>*, notte, ô giorno, non fo fe fi potëtte intendere 
che Aiace, ed Vlifle,fotto due nomi, comprendeffero 
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• vria pcrfona fola. E fotto nomi di nottc à giorno, fi 
intendefle vna cofa fola. Se adunquc in buona Fifica, 
c in buona Poefia,c in buonaLoica,e in buona Gram-
matiea, la, ô, fiue, au t, difgiunee due diuèrfe cole > e 
perfone, il dire, Dafni, o Litier?à,conuerrà iredietro 
all'altre , difgiungendo quefto da quello, come tra fe 
diuerfi, e non congiungendoli, come vno fteflb dra-
ma.Il che è da credere che Ateneo difgiugnefse,quafi 
non gli fouuenifie, in quàle de due drarai Sofiteo di-
celle di Litierfa quello che di (bpra hauea riferito. 
Adunque nô fi potè dire (che fivede chiaro chèque-
ilo drama fofle vn folo,c'hauefie rvno,el'aItro nome) 
ma piu chiaro ë, per la forza délia difgiuntiua,che fe-
pera l'vn dall'al tronche efsi foflero due. 

11. Zezzedaluicitatoafferma,che ilpoema di Sofibio 
erachiamato Dafni folamente, e nonancoLitierfa. 
adunque furono due diuerfi . 

IIî. Molto piu ragioneuole é che due diuerfiffimc 
perfone a due poemi défier nome chead vn folo. E di, 
uerfiflSmi furono Dafni, e Litierfa. Ma di quefto in-
ganno occafîoneha datoalSig. Mazz; il vedere che fi-, 
no à XII. Idillij di Teocrito portan doppio nome,coiv 
la medefïma particelîa », ouero 5 Mae non s'auuide 
che ciô er3,ô proprietâ di lui folo, non fe ne leggendo 
inakri Poeti,ô,chefu opéra non fua,ma de' Gramma-
tici. E quello che piu monta, che in tutti efiî,fono fem 
pre, e la medefïma materia prefa à trattarem ciafche-
duno ; e le perfone fono de! medefimo génère 5 enon 
mai fanno nel medefimo Idillio diucrfità cofilonta-
na di perfone, come è qaeîla di Dafni paftore, come 
vuole egli,edi Litierfa Re,e Tragica perfona. E fe be­
lle i dialoghi di Platone,quafi rutti,hanno doppio no* 
me anch'eglino ; fi dee non dimenoauuertire (fofle 
quefto fare, o di Piatone,, come pare che Laerzio vo." * 



glia , ô diTrafillo, ô d'altri fuoi) clic ï*vn de nomi è 
délia perfona d'vno che vi ragiona, e l'altro délia ma-
teria che vi fi tratta. Et nella Kep. e nelleLeggi ambe-
due fono délia materia,ma l'vno è dichiarazion déliai 
tro: Ma i duc nomi di Dafni,e di Litierfa, necon que-
fti di Platonefi confannoin niuna parte,necon quelli 
diTeocri to ,edin altro fcrittore, quefta doppiezza, 
non mi fouuiene che fi truoui. E fe pure fi trouaffe,vî 
haurà qualche notabile differenza, che diuerfi gli fac-
cia dalla lentenza del Sig. Mazzoni . ' 

IIII. E fe bene,nel Dafni di Sofibio fi ragionaua di Litier 
fa, non perô fi potea inferire in buona Loica. Adun-. 
que egli hebbe anco nome Litierfa. Si corne nô fi puà 
in buona Loica inferire. NelX.Idillio fi ragiona diLÛ 
tierfa. AdunqueilX.Idilliofi dee chiamareLitierfa. 

me Dafni. Nel Ciclope fi ragiona di Galatea,adûque il 
Cicîope fi puôchiamare Galatea.Nell'Eneide fi ragio­
na di Sinone.adûque ella fi dee chiamar anco Sinone. 

V. HDafnidi Sofibio, non appare che fia drama, ma 
femplice narrazione del poeta. Adunque quefto Daf-
ni,non douea prenderfi per vno con quello di Sofiteo 
che chiaramente vien chiamato drama. 

VI . Litierfa fu e mietitore,e fîgliuolo di Re, c Re, e vc-
cifo da Ercole, e gittato nel Meandro. E Dafni fu bi-
folco nell'Idillio VIII. Adunque f urono due diuerfiffi-
me perfone. Adunque non ad vnpoeraa,ma à due do 
uettono poter dar nome. 

E pero à conchiudere fi viene, che il Dafni di Sofi­
t eo^ il Litierfa fofièro due poemi,e non v n o . 

Alla féconda oppofizione diciamo à difefa noftra 
laprimacofa. 

1. Che fe bene il Sig. Mazzoni nell'addurre le parole 
di Ateneo, tacque di Sofiteo, il cognorac che vi è po-
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fto, • *Ây»}«Mti\JlTrtgodopeo, ftoncîimeno l'haiiea 
cgli prima pcr autorità d'altriScrittori riconofciuto,p 
vno de' Tragici délia Pléiade. Ora feSofiteo fu poeta ../ 
Trag ico , e rece drami, corne potè il Sig. Mazzoni in-
durfià credere, che vn Tragico, piu tofto che Tragé­
die drami,facefle Ëgloghe non drami ? 

II. / Difsi Egloghenon drami, perche niuna Egloga fi 
trouera, chefia drama,nedi piu perfone, ne monodi-
ca, fecondo la dottrina ch'egli ftefib ci infegnanel 
lib.H.al capollî . i, 

I I I . Ne il titolo moftra, corne egli fi fa à credere, che 
fofle Egloga fimile à gît Idillij di Teocri to. Perche 
quanto à Dafni, ch'egli dice eflcrepaftorc nell'Idillio 
VIII. fi ha inemoria di due altri Dafni, i quali non ap-
pare chefoflero paftori. LVno fu figliuolo di Mercu-
rio,che per hauerealla fua Ninfa rotta l'amorofa fede 
f u dagli Iddij acciccato. Ed vn'altro fu figliuolo di Pa­
r i s^ aEnone . E nel V. Idillio fi nomina vn Dafni can-
tore.E nello ftcfïo vn'altro che pati dolori. E non fi di-
cono già paftori.. La ondepotendb il titolo di Dafni 
çofi eiferc tolto da vno d e' quattro Dafni non paftorï, 
come da quelloche è nell'VIIl. non paflore, ma bifol-
c o (fopra che non vogliamo fottigliare) perche cofi ri-
Jfolutamente fi difte che Dafnide era nome di paftore ? 
E da cià che fofle Egloga ? 

I I I I . Potendofi il titolo di Dafni accommodare anco 
a'dueprimiDafni da noi ricordati, dell'vno corne ac-
ciecato, ed Eroe, douea piu tofto crederfi che Trage-
dia fofle fatta,non meno che di Edipo. E dell'altro pu­
re Eroe potèfingcrla Sofiteo,nelle ruine d'Ilio, piu to­
fto che Egloga. 

V. Quanto e poi à Litierfa, fe bene fi fa che fu meti-
torc, fi fa pero anco non meno, che f u di padre Re, e 
R e , vecifo da Ercole,egittatonel Meandro . conle 
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quaii cotîdizioftiTragiche, potèSoiïteo Tragico poe-
tà formare piu tofto Tragedia,che Egloga. 

V I . PolIuceteftimoniâ,ediceIoihVla2z:cheLitierfa fti 
anche Trcno.poetna cioèdiucrfo, eda Tragedia,e da 

r Egloga. Adunquen6fidouea ,Be potca,per Jieiie con 
gietturadi nudo titolo,contrariarcallecertctcftimo-

- mâze di Atenco,cheilLirierfa fa Tragedia,e Polluce, 
Treno,e dire cheilLitierfa diSofiteo, fofle Egloga. 

V I I . Sebenevi era vncantodi queftonome, cantato 
da rhietitori,eforfe lo fteflb Trenodi Polluce,non fe-
gue pero,che il Treno fofle Egloga. Perche i Tre-ni di 

X i n o , equellidiÔIimpo, equsllidi Pindaro, non fi 
Jegge che fofleroEgloghe j fi corne Egloga non c il 
Trenodi Geremia. 

V I I I . E quando pure quefto Treno fofle Egloga da 
chiamarfi,non fe*uè perô, che fotto nome di Litierfa,-
Sofiteo non hauelfepotuto far Tragedia. Perche fi ve-
de cheTeocri to vn Idillio fece del Ciclope. e Ciclope 
fu vna Comedia di Epicarmo,e Ciclopeanco vna Tra 
gedia di Euripide. Teocrito vn'Adoni compofe in 
yerfo Melico>Bione vn'alcro in efametro,Platone Co­
in ico, ed Ararù duealtri in Comedia .Di Ercolc,Teo-
crito fcrifledùe Idilli j , f ifandro,Paniafi, e piu akri, ne 
fecero poemi Eroici ; Aftidamante vn Satiro ; Euripi­
de vna Tragedia, ed Archippo vna Comedia. Adun-
queniente vietà,che e di Dafni,e di Litierfa fi poteflo 
no c o m p o r t e canti permetitorijCTreni, c Tragédie 
fimilmente. 

I X E corne fi potè dire, che il Dafni di Sofîbio, ch'era 
fatto ingiambi, folle Eg!oga ;ô Idillio, poiche neTco-
crito^ne Mofco, neBi©ne,uiuno Idillio Iorofecero in 
giambo? 

X. Dicètîdo Zezze che i verfi di Sofibio eranogiambï, 
e tutte le Egloghe,e tutti gli Idillij (f uor che tre,e que-
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„fti non in giambi) effendo in efametri, non fïdouëâ â 
niun pair tito dire che vn poema, ô due fattô,ô fatti in 

, giambi,Êgloghè,6Idillij foflero : : . 1 

X I . E cirâdo egli l'efempio del XJdillio, oue duever.fi 
fonodelcl to Litierfa de'metitori,ambe due efametri, 
e la chiofa dicêdo. Quefta è la canzone di Litierfa. nô 
doueapotercredere che il Dafni di Sofibio fatto in 
giambi, potëfle effere il Litierfa de'metitori fatto in 

, efametri. • 
X I I . Lo fteft'o dico del Litierfa di Sofiteo, il quaîe corne 

Tragico>douette quefto drama farein giambîjveffi in 
Tragédie, e àTragici vfitatiffimi ? e non in efametri 
nell'Egloghe vfitati. ^ 

XIII. Ne perche Teocrito nel X.Idillio ci lafcio efempio 
del câto de metitori,, fi efcludeche il Litierfa non po­
tëfle efîere, eTfagico,eTrenet ico , edaltro, oltreà 
quello de'metitori. > ; 

X I V . Non fi leggendo in tutta îantichità (fio non mi 
inganno) cheappoGreGi,okre a gli inuentori, oL>af-
ni,ô Diomo, vi fieno ftati piu che trePoeti di Bucoli­
ci poemi,Bione,Mofco, e Teocrito, non hebbe il Sig. 
^ a z z o n i , necagione, neoccafion niuna di credere, 
çheilDafnidi Sofibio, ô il Litierfa di Sofiteo, che per 
poeti Bucolici non fono nominatijfofferoEgîoghe. 

X V . Ne çagione, ne occafion veruna hebbe divfareil 
nome di Egloga, poi che i tre fudetti Bucolici poeti 
non Egloghe, ma IdilJij hanno i lor poemi nominati, 
E fe Virgilio i'vsô, ïieda loro il volfe, ne. fi conformé 
con la fuafignificaz!one,che<frceScieIta.ElefueEglo 
ghe niuna Scielta hanno. Adunque non fi doûea fe-

f uire quefto abufo. 
I. Se bene noi nel fine del IL dicemmo ilLitierfe cô 

gli altri quiui nominati efferfi cantato da paftori, e da 
' mietitori : nulla perô dicemmo di proprio, ô di non 

proprio, 

http://duever.fi


piOjJr io , comç egli per condurci incontradîzione, ci 
attribuiile, 

XVII. Per tutte le ragioni noftrefopradette,non potea il 
Sig. Aflazzoni, nella prima parte délia fua vniuerfaî 
conclufione,conchiuderein quelle parole. 

„ Côcludoadun'queche iîfopradettopoemafuBucoli-
„ co,enonTragico.Perchecomevedutose>potèeflè-
„ re,eBucolico,eTrenetico,eTragico. 
XVIII. Anzi douea egli conchiuderc pîu tofto fecondo 

l'allegata fua dottrina del II. libro. Se il Litierfa fu poe 
ma Bucolico,ed EgIoga,non fu drama.(Eciô ègià con 
tra il teftimonio di Ateneo) ô fe fu drama, non tu Eglo 
ga. ne fimile à gli Idilh j di Teocrito. 

X I X . Se è vero,come egli fteflofcriue,che nonfifa che 
fitrouafle alcun poeta colnoiuediSofibio leuatone 
folamente quellochene fcriueZezze . Anzi fapen-
dofi,che quel medefimo Ateneo, che fa Sofiteo poeta 
Tragico, fa Sofibio profatore,citando due, ô più fiate 
certa fua profa,oue egli parlô di Alcmane,non potea^ 

, ne douea il Sig.Mazzoni nella féconda parte délia fua 
conchiufionedire. 

E pertanto ch'egli puô eflere che di quello ne fofle 
„ autorSofibio,e non Sofiteo. 
Perchequefto fu vnmanifefto contradire aile chiare te-

ftimonianze di Ateneo, auroreaflaipiu autoreuole, 
chenonèZezze . 

Giudichi adunqueilMondo, feidueerrori attribuitû 
mi dal Sig. Mazzoni, errori fieno. E con quai nome fi 
debbano chiamareli foprafcritti detti f uoi. 

F I N E . 
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